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Prosegue con la mostra dedicata all'attivita di Giampaolo Babetto la serie 


di rassegne che nelle Salette neoclassiche del Museo Correr propongon? 
percorsi prevalentemente orientati alla grafica e al design alle “arti appli” 
cate” e alla lavorazione di materiali preziosi e rari, con sconfinamenti 
curiosi e con esperienze talvolta sorprendenti. Ne queste scelte appaiono 
fuori luogo: il Museo Correr, nelle sue varie articolazioni, ha da sempre 
riservato un'attenzione del tutto particolare e Significativa a questi domini 
dell'arte e dell'espressività artistica. 

l’esperienza di Babetto ben s'inserisce, quindi, in tale tradizione e voca” 
zione e, anzi, sottolinea nelle sue specificità E NEI suoi percorsi la natura 


di una ricerca e l'alto livello qualitativo di una Produzione d'arte che s'im- 


pone per il suo rigore e per la sua originalità. 


Corrado Scivoletto 


Commissario straordinario 


The exhibition, dedicated to the work of Giampaolo Babetto, continues 
the series of exhibits in the Neoclassical rooms at the Correr Museum. Its 
itineraries focus predominately on graphic arts, design, “applied arts” 
and the working of rare and precious materials. The results have been 
exceedingly interesting and, often times, astonishing. Nor is the choice 
of location inappropriate. The Correr Museum, with its varied activities, 
has always given special attention to these areas of art and artistic 
expression. 

Babetto's experience is well-suited, therefore, to such a tradition and 
endeavor. Furthermore, its specific nature and the artistic path it follows 
underline a body of research and provide an example of high quality art 


that is impressive for the exactness and originality it expresses. 
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Mi sembra che Giampaolo Babetto (che ancora 


Non cCONosco 


dal vivo”), sia tra le persone più 


recalizze 


ite al cui lavoro mi sono avvicinata. 


E uno, credo, che ha sempre seguito la sua stra- 


passione, con interesse, con grande sicu- 
sempre senza apprensione, senza 


\\ cercare attannosamente di cogliere il 
cl nuovo se non come risultato di una 
ne personale, come espressione con- 


Vinca Masini ta cal suo essere dentro” la cultura. I vive- 


re nel Padovano, a contatto con le opere del 
Palladio (e anche una prima frequentazione di 
CILe hutettura) gli hanno dato il senso della “misu- 
1a. delle “proporzioni”, il senso del “numero”, 
come egli dice. 

A Padova, inoltre, lavoravano, negli anni sessan- 
ta. quando iniziava il suo lavoro nell'ambito del 
gioiello “di ricerca”, gli esponenti del Gruppo N, 


tra i più attivi nell’ambito delle avanguardie del 


lf seems to me that Giampaolo Babetto (who | 
have not actually met in person) is one of those 
established artists whose work come closest to 
mine. 

| believe that he is an artist who has always fol- 
lowed his own path with passion and interest as 
well as with great confidence. He has, however, 
always worked without worrying about or feeling 
the need to try to desperately seize that sense of 
“newness”, 

This comes about quite naturally as a result of his 
own maturity and is the innate expression of the 
state of “being inside” the culture. His experien- 
ces living near Padua, in close proximity to the 
works of Palladio, as well as his initial experien- 
ce with architecture, have given him a sense of 
“measure” and “proportion” - a sense of “num- 
ber” as he calls it. 


It was in Padua in the 60s where the members of 


Lara-Vinca Masini 


momento, interessate all'Arte programmata e 
cinetica. 

La sua analisi dell’arte, dalle avanguardie del 
secolo, si è svolta come necessità spontanea, in 
un processo di sperimentazione autonoma, ma- 
nuale (per questo suo bisogno di lavorare con le 
proprie mani, egli dice, ha lasciato architettura); 
e la Scuola di Padova, che ha espresso sempre 
quanto c'è di più qualificato nella pratica artisti- 
ca del gioiello — si pensi alla lezione di Pinton, di 

cui, tra l'altro, Babetto ha ereditato la cattedra — 
è stata, dopo l'Accademia, la sua arena di ap- 

profondimento tecnico. 

Ho parlato di “sperimentazione” nei confronti 

delle avanguardie e delle manifestazioni artisti- 

che contemporanee, perché nel lavoro di Babetto 

ogni acquisizione conoscitiva e critica non si pre- 

senta mai come ripercorrimento citazionistico, 


Ma come resa personalissima di un dato di cultu- 


the Group N, one of the most active avant-garde 
groups of that time interested in programmed Art 
and film, were working that he began his work in 
the field of jewellery “research”. 

His analysis of art and of the avant-garde of the 
century developed out of the spontaneous neces- 
sity in the process of individual experimentation 
that was manual in nature (he says it is for this 
reason, the need to work with his hands, that he 
left architecture). After the Academy, he gained 
further technical experience at the School of 
Padua which had endowed the art of jewellery 
making with more importance. We can recall 
Pinton from whom Babetto inherited a teaching 
position as well as important lessons that helped 
him to develop artistically. 

I have mentioned “experimentation” with regard 
to the avant-garde and contemporary artistic 


expression because in Babetto's work all acquired 


ra fatto proprio e restituito in una progettualità 
che, prima di tutto, tien conto del suo rapporto 
diretto con la materia, con la tecnica, con la for- 
matività. 

Ho letto un saggio sul suo lavoro di Germano 
Celant, che mi è sembrato esemplare, nel quale si 
ripercorre tutto l’iter che ha portato Babetto dai 
primi lavori a quelli degli anni novanta, un iter 
che lo ha visto “studiare” la storia dell’arte attra- 
verso il proprio fare, filtrandola a mezzo del flus- 
so di energia che riesce a racchiudere nel campo 
ridotto dei suoi lavori che, a mio avviso, proprio 
per questa forza di concentrazione, sono “altro” 

dalla scultura, che danno, direi, per scontata. 

Si aggiunge il suo rapporto con la materia (l'oro, 

soprattutto, la cui fusione realizza personalmen- 

te, a far sì che si trasformi, talvolta, in materia pit- 


torica —- come quando, graduandone le variazio- 


ni di timbro a mezzo di altri metalli, intende allu- 


critical knowledge never appears as a mere re- 
working of the work of others, but as the highly 
personal consequence of cultural data acquired 
on his own and given back in the design that, 
before everything else, recognizes its direct rela- 
tionship with the material, the technique and the 
formation. 

I have read an essay by Germano Celant on his 
work which seemed to me exemplary. It retraces 
the entire course that has taken Babetto from his 
first works to those done in the 90s. Following this 
course | have seen him “study” the history of art 
through the making [of art], filtering it through the 
energy flow which holds it in the reduced field of 
his works. In my opinion, it is precisely for the 
strength of this concentration that the works are 
something “other” than sculpture that, | would 
say, is often taken for granted. 


This combines with his relationship with the mate- 


dere alle stesure leggere di un Calderara -; l'oro, 
che riduce in lamine che poi batte e assottiglia, 
fino a ridurle in una sorta di lieve sfoglia elastica, 
dalla superficie vibrante, sensibilissima, solcata 
dalla luce), l'assunzione, successiva, del colore, 
che spesso investe lo spazio interno dei suoi pez- 
zi (perché di spazio interno si tratta, quasi sem- 
pre, dal momento che Babetto usa, appunto, il 
metallo in lamina a creare piccoli progetti struttu- 
rali), caricandoli di una tensione che fa pensare 
ai Void Fields di Anish Kapoor, quei “vuoti” az- 

zurri che sembrano alludere, anche, all'energia 

negativa dei Buchi neri (ma non è anche, il suo 

azzurro, quello di Yves Klein®). 

E, più recentemente, l'esplosione del suo spazio 

da interno ad esterno, con la stessa forza con la 

quale il Decostruttivismo in architettura fa esplo- 

dere e ricadere, quasi a caso, le strutturazioni del 


Costruttivismo russo, a formare spigoli vivi, pare- 


rial (gold, above all, which he personally fuses, 
transforming it, at times, into a pictorial material 
— like when he grades the variations in shades 
combining it with other metals in order to allude 
to the delicate drawing in a Calderara. Gold 
reduced in leaf that he then flattens and thins out 
until it becomes a kind of light elastic layer with a 
vibrating, highly sensible surface marked by 
grooves in the light). The color that is subsequen- 
tly achieved often fills the space surrounding his 
pieces (because the surrounding space is, almost 
always, an integral part of the piece from the 
moment Babetto uses this metal leaf to create 
small structural projects) and charges them with a 
tension that brings to mind the Void Fields of 
Anish Kapoor — those blue “voids” that seem to 
allude to the negative energy of Black Holes (but 
isn't his blue also that of Yves Klein?) 


And, more recently, the explosion of his space 


d# 


ti che ignorano l'angolo retto, secondo, forse, e 
perché no, quella che si definisce la legge delle 
catastrofi... 

E nel suo ripercorrimento, un po’ nomade, della 
storia dell’arte (secondo i termini della nostra sta- 
gione postmoderna), ecco, quasi a rovesciare la 
sua intenzionalità di natura strutturale, a cogliere 
il significato del “contrario”, il suo innamoramen- 
fo per il colore acido, la sua svagata libertà della 
forma, l'allucinata accensione del Manierismo 
del Pontormo, che rivisiterà nel suo nomadismo, 
appunto (anche il Manierismo è una stagione 
‘nomade”’), negli affreschi della Certosa del Gal- 
luzzo di Firenze (lo straordinario bilico del ra- 
gazzo in alto, sulla scala), ma anche della villa di 
Poggio a Caiano (il faunetto la cui gamba ricade 
lungo un arco, sulla parete), e gli angeli... 
Babetto elabora, col Pontormo, un rapporto di 


indagine fatta di frammenti, di contorni labili e 


from the interior to exterior with the same force 
that Deconstructivism in architecture makes the 
structures of Russian Constructivism, almost at 
random, explode and fall to create jagged cor- 
ners and walls that ignore right angles completely 
according to, perhaps (and why not), what is 
defined as the law of catastrophe... 

His nomadic journey through the history of art 
(according to our post-modern era) has almost 
turned up-side-down the structural nature of his 
intent embracing the meaning of “opposites” with 
his love of sharp color, the abstract freedom of 
form and the hallucinated brightness of 
Pontormo’s Mannerism. This attitude exemplifies 
his nomadic nature, in fact (even Mannerism is a 
nomadic period) and can be seen in the frescoes 
of Certosa di Galluzzo of Florence (the extraordi- 
nary boy up on the ladder) and also at the villa 


at Poggio in Caiano (the small faun whose leg 


sfrangiati, e di superficie, usando un oro chiaris- 
simo, di una morbida opacità, fittamente lavora- 
to, alla ricerca di una appassionata vibrazione 


interiore. 
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slips down the arch on the wall) and the angels... 
Babetto elaborates on this, alongside Pontormo, 
through his investigation of fragments, fleeting 
and frayed borders and surfaces utilizing an 
extremely light gold of soft opaqueness that is ela- 
borately worked in the search for a passionate 


interior vibration. 
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